Intervento al Cpn del 14-15 settembre 2006

Alberto Burgio (Direzione Nazionale)

De Cesaris ha affermato che la SE si propone di costruire la sinistra di alternativa e non un semplice allargamento del Prc. Penso anch’io che sia necessario rafforzare la sinistra di alternativa.  Ma proprio questo è, oggi, un punto di sofferenza della SE, alla quale non partecipano i principali soggetti della sinistra di alternativa (sinistra Ds, Ars, Verdi, Pdci, parti significative del movimento pacifista). Si sarebbe dovuta aprire una interlocuzione senza accelerazioni organizzative, senza la pretesa di segnare un perimetro ideologico e di dettare un percorso costituente. A questo si lega l’altro problema: la salvaguardia dell’autonomia culturale, politica e organizzativa del Prc. Il segretario ha detto che non è in discussione il nome del Partito e che il simbolo non si tocca. Bisogna affermare con la massima chiarezza che Rc rimane in campo, come partito comunista autonomo, impegnato nel proprio radicamento e, nello stesso tempo, nella ricerca di un coordinamento politico con le altre forze della sinistra di alternativa.

La Finanziaria. Il giudizio prevalentemente negativo discende dal fatto che non si inverte la tendenza alla redistribuzione della ricchezza a vantaggio del capitale. Semplicemente la si rallenta. D’altra parte, ciò è inevitabile: in presenza di una così grande evasione fiscale e sotto i vincoli di Maastricht, l’unica reale inversione di tendenza sarebbe una patrimoniale bolscevica. Il che, con l’attuale quadro politico, è irrealistico. 

Infine tre impegni: 1) abbiamo raccolto le firme per la scala mobile. Sta a noi far vivere nel Paese – a partire dalla manifestazione del 4 novembre – la più ampia mobilitazione; 2) sulle pensioni: non dobbiamo accontentarci del rinvio ma chiedere il ritiro del memorandum; 3) sugli emendamenti alla Finanziaria, a cominciare da quelli sui ticket e sul fondo missioni (è urgentissimo aprire una riflessione sulla missione in Afghanistan per non arrivare impreparati alla scadenza di dicembre): un’eventuale sconfitta sarebbe pagata a prezzi altissimi. 

